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Il sentiero – e questo spigliato vade-
mecum – sono un invito a percorrere il 
settore a cavallo tra la Bassa Vallemaggia 
e le valli superiori per scoprirne alcuni 
punti d’interesse sia in ambito natu-
ralistico e paesaggistico, sia in ambito 
storico e culturale. Con la realizzazione 
ex novo della tratta Ravör-Brontallo è 
stato creato un percorso circolare che 
collega manufatti e siti che nell’ultimo 
ventennio sono stati oggetto di progetti 
di recupero e valorizzazione da parte 
dei numerosi enti locali (comuni, patri-
ziati e associazioni), consapevoli che un 
paesaggio curato costituisce un valore 
aggiunto sia per i residenti sia per i visi-
tatori. Volutamente dunque l’itinerario 
interseca o ricalca altre proposte, più 
puntuali, in una sorta di compendio delle 
eccellenze della regione e, transitando 
a mezza costa, offre innumerevoli punti 
d’osservazione e scorci panoramici sul 
paesaggio valmaggese.

PresentazioneIl Sentiero panoramico
Cavergno Brontallo Bignasco
è stato voluto e realizzato
dal Patriziato di Cavergno
a coronamento del
Progetto Paesaggio Cavergno
(2018 – 2022).
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Cavergno I
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Attestato per la prima volta nel XIII 
secolo, Cavergnium costituiva allora 
una sola comunità assieme a Bignasco 
e a Brontallo con Menzonio, pur mante-
nendo ciascun villaggio la propria 
autonomia. Per molti secoli gli abitanti 
di Cavergno hanno praticato un’in-
tensa e faticosa transumanza verso 
la Val Bavona, che da sempre ne costi-
tuisce l’entroterra naturale. Nel tardo 
Medioevo in Bavona vivevano stabil-
mente molte famiglie ma nel XVI secolo 
la recrudescenza del clima e una serie di 
catastrofi naturali le hanno costrette ad 
abbandonare la valle durante i mesi inver-
nali. Cavergno: “Ca(sa) d’inverno” si inse-
gnava un tempo agli scolari del villaggio: 
benché questa etimologia popolare non 
trovi credito presso i linguisti, di fatto in 
essa vi è un fondamento di verità. Ancora 
oggi le famiglie patrizie si identificano 
con la terra bavonese di provenienza.

Ma la Bavona, che detiene il poco 
lusinghiero primato di valle più sassosa 
dell’Arco alpino, impervia, improduttiva e 
pericolosa, non riusciva a sfamare, se non 
al prezzo di enormi sacrifici, una popo-
lazione quasi totalmente dipendente 
dalla terra. Dalla metà dell’Ottocento 
l’emigrazione oltre Oceano è stata la 
valvola di sfogo per numerose famiglie: 
un flusso migratorio spesso senza ritorno 
portò molti uomini (e qualche donna) in 
Australia dapprima, negli Stati Uniti poi. Il 
sogno americano aveva sì alleggerito di 
qualche bocca le famiglie rimaste in valle 
a lottare contro una natura avara e severa, 
d’altra parte però esso ha gettato il paese 
e la valle in una depressione demogra-
fica, economica e sociale sapientemente 
raccontata dallo scrittore Plinio Martini. 
Nei secoli precedenti invece l’emigra-
zione stagionale era una risorsa comple-
mentare nel ciclo produttivo: stallieri 

Cenni storici e braccianti, spazzacamini e fumisti, 
ombrellai e bottegai, vetrai e muratori, 
sciamavano verso mete europee (Italia, 
Francia, Olanda, Ungheria) dalle quali 
riportavano conoscenze e capitali da 
reinvestire nel paese natale.

Nel secondo Dopoguerra infine l’esodo 
verso le attività del Secondario e del 
Terziario ha provocato un calo demo-
grafico protrattosi ben oltre la metà del 
secolo, quando nuove forme di economia, 
il turismo e i grandi cantieri idroelettrici 
hanno richiamato in valle nuove famiglie.

Comune del distretto di Valmaggia
fino all’ottobre 2006, poi frazione
del nuovo comune di Cevio, 
che conta complessivamente circa
1100 abitanti (2021), Cavergno 
– all’estremità settentrionale del 
tronco iniziale della Valmaggia – 
pur essendo a soli 450 m s.l.m. si trova 
in un ambiente marcatamente 
alpino, tra montagne che si ergono 
attorno alte e ripide. Questa 
situazione, assieme all’orientamento 
della valle, pone Cavergno a un 
punto d’incontro del clima 
mediterraneo con quello continentale, 
con implicazioni interessanti 
per la flora e la fauna. Qui crescono 
la vigna e il castagno, cereali,
ortaggi e alberi da frutta.

Oggi al centro del villaggio, fino agli 
inizi del Novecento la chiesa parroc-
chiale era in realtà ai margini dello 
stesso. L’occupazione della campa-
gna in direzione Sud risale infatti solo 
alla seconda metà del XX secolo, 
quando il tracollo dell’economia agro-
pastorale tradizionale ha modificato 
il rapporto dell’uomo col territorio. 
Precursori di questo sviluppo furono, 
nel 1907, due fratelli Inselmini: tornati in 
patria dopo un fortunato periodo in Olanda, 
edificarono la Villa che porta il loro nome 
e che rompe non solo con la tradizione 
edilizia della valle, tramite un’architettura 
che è espressione di eleganza cittadina e 
ostentazione di scalata sociale, ma anche 
con l’impostazione dell’intero abitato. 
Altri palazzi di emigranti, meno preten-
ziosi, con modeste decorazioni pittoriche, 
sorgono nei pressi della pizzeria.

Nel nucleo si segnalano ancora una casa 
con loggiato che riprende un modello 
frequente nella Bassa Valle, e una seconda, 
verosimilmente molto antica, che 
presenta portali monolitici tipici del secolo 
XVI. Tra le strutture non abitative una stalla 
piuttosto dimessa (fienile costruito con 
tondoni incrociati agli angoli su zoccolo in 
muratura destinato al bestiame), situata al 

Struttura e particolarità dell’abitato
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La chiesa parrocchiale di S. Antonio 
da Padova, eretta nel 1682, conserva 
pregevoli affreschi di Antonio Rinaldi 
da Tremona e numerose testimonianze 
dell’emigrazione a Roma, in Olanda 
e in Ungheria. Il moderno tinteggio 
della facciata è invece opera dell’arti-
sta Armando Losa. Accanto alla chiesa 
sorgeva il cimitero, di cui rimane la 
colonna cimiteriale del 1799 e un 
elegante ossario con le lapidi di alcuni 
sacerdoti. Degna di nota anche la grande 
croce monolitica ai limiti della campagna 
verso Bignasco.

centro dell’abitato, è datata al 1372. È l’edi-
ficio più antico conservato in Valmaggia e 
uno dei più vetusti del Cantone: dopo un 
rispettoso restauro operato dall’APAV nel 
2005 è ora visitabile, assieme alla piccola 
esposizione al suo esterno.

Di grande interesse, benché meno 
antica (1460), anche la torba che si trova 
a pochi passi: il volume al piano terreno 
era una cucina con focolare aperto (cà da 
fümm); è sormontato dalla cella grana-
ria, staccata dai caratteristici “funghi” 
in pietra. Si ricorda infine la presenza di 
alcuni essiccatoi per castagne (gra), un 
po’ discosti, nella parte alta del paese, 
onde evitare il rischio di incendio, mentre 
a margine della campagna resta traccia 
della presenza di uno o più mulini e di 
un lavatoio che sfruttava l’acqua tiepida 
di una sorgente all’entrata della Bavona.

Infine sono ancora presenti, lungo 
alcuni tratti dei viottoli del paese, gli 
alti pergolati, sostenuti da grezzi pila-
stri monolitici (carásc’): il loro impianto 
sopra i passaggi pedonali consentiva di 
sfruttare intelligentemente il poco spazio 
a disposizione.

Edifici sacri e vita religiosa

In paese vi sono inoltre un piccolo orato-
rio, dedicato a San Luigi Gonzaga, e sei 
cappelle: poche rispetto agli altri villaggi 
valmaggesi, ma molti edifici sacri si 
trovano in Val Bavona. Ogni terra ha infatti 
il suo oratorio e le cappelle vi sorgono 
numerose. Tra le pratiche religiose che 
un tempo scandivano la vita del villaggio 
è ancora molto viva la processione che 
si svolge la prima domenica di maggio: 
di buon mattino i fedeli, preceduti dal 
Crocifisso, si avviano verso la Bavona, 
che percorrono interamente, invocando 
l’intercessione dei Santi e visitando tutti 
gli oratori di Cavergno, fino a quello 
isolato di Gannariente, dove viene cele-
brata la Messa.
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Ör Grand II L’abitato primitivo di Cavergno aveva il 
tipico assetto degli insediamenti sorti 
su un asse stradale, ma non si svilup-
pava lungo quello principale della valle, 
bensì lungo direttrici orientate Est-Ovest, 
ancora ben leggibili nelle viuzze che 
attraversano il paese. Adagiato ai piedi 
del contrafforte meridionale del Pizzo 
Paràula, il villaggio ha una disposizione 
frutto di una pianificazione intelligente, 
che risponde a esigenze di economia 
del territorio e di sicurezza: i pochi terreni 
pianeggianti che si estendono a Sud, nel 
triangolo tra i fiumi Bavona e Lavizzara, 
andavano riservati alle colture, mentre 
era imperativo mantenersi a debita 
distanza dai corsi d’acqua, soprattutto 
dal primo che, nei periodi di forti preci-
pitazioni, poteva costituire una seria 
minaccia.

Nonostante un’oculata gestione del 
territorio i terreni agricoli, per una comu-
nità numerosa che ne era fortemente 
dipendente, erano sempre troppo scarsi. 
Questo ha indotto i cavergnesi a bonifi-
care ampie superfici della fascia pede-
montana, soprattutto in direzione della 
Valle Lavizzara, esposta a una buona 
insolazione.

Nella località detta Ör Grand (ör, riva, 
erta, pendio) vi sono alcune aree terraz-
zate di grande valore paesaggistico. 
Imponenti muri di sostegno che supe-
rano i cinque metri di altezza, innalzati 
con trovanti che arrivano a pesare anche 
diversi quintali, formano ampie super-
fici pianeggianti destinate un tempo alla 
coltivazione di cereali e patate, forse 
anche allo sfalcio. Gradini a sbalzo e 
scalette incassate nei muri assicuravano 
i collegamenti verticali, mentre un’alta 
recinzione a secco preservava le colture 
dalle incursioni delle capre.

Capre che durante l’inverno erano stabu-
late in gran numero in questa zona, come 
si evince dai numerosi splüi (dal latino 
spelunca, costruzione sotto roccia) 
disseminati all’esterno delle aree terraz-
zate. Sono vani ricavati negli interstizi 
tra macigni che si accavallano o scavati 
sotto grossi blocchi; alcuni raggiun-
gono dimensioni ragguardevoli e spesso 
conservano l’arredo che ne rivela l’an-
tica funzione di ricovero per il bestiame 
minuto: mangiatoie, gabbie per i capretti, 
soppalchi per il foraggio, grandi nicchie 
per la gerla del fieno. Alcune di queste 
stalle sotterranee portano date del XIX 
secolo.

Per iniziativa del Patriziato di Cavergno 
una porzione di questo comparto è stata 
recentemente recuperata; un comodo 
percorso circolare si snoda lungo i 
terrazzi e tra gli splüi, all’ombra di casta-
gni secolari.
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Acquedotto di sasso
a Ravör

III Ai piedi dei terrazzi di Ör Grand, da una 
piccola caverna situata appena sopra la 
strada che conduce a Ravör, sgorga un 
rivolo che, opportunamente trattenuto 
grazie a semplici manufatti, era sfruttato 
in passato per fornire acqua potabile a 
Cavergno. Il primo impianto idrico tra la 
sorgente di Ravör e il paese risale al 1742. 
Questo manufatto, realizzato con tronchi 
di legno forati nel senso della lunghezza 
e provvisto di anelli di ferro a rinforzo 
degli innesti, ebbe vita breve, probabil-
mente a causa della scarsa qualità del 
legname, se già nel 1747 fu necessa-
rio sostituirlo con più resistenti resinosi 
provenienti dall’Alpe Nassa in Val Bavona. 
Un rifacimento totale della condotta fu 
poi eseguito negli anni 1812-1813. Dieci 
anni più tardi il comune decise di far 
posare una condotta in pietra. Affidato 
a un imprenditore di Linescio e costato 
poco più di 4000 lire cantonali – una 
somma ingente per l’epoca – il nuovo 
acquedotto fu inaugurato nel 1825 e 
rimase in funzione fino alla fine del secolo, 
quando venne sostituito da tubi di ferro.

Era un’opera monumentale, realiz-
zata con blocchi di pietra provenienti 
dai Pradói d’la Fula (i macigni ciclopici 
situati all’imbocco della Val Bavona) forati 
longitudinalmente e sagomati in modo 
che avessero un beccuccio a un’estre-
mità e un incavo all’altra. Dalla caverna 
di Ravör la condotta copriva una distanza 
di 1300 braccia, circa 780 metri lineari, 
per alimentare le tre fontane (brónn nel 
dialetto locale) disposte alle estremità 
e al centro del villaggio. Gli elementi più 
lunghi misurano circa 1,5 metri e pesano 
fino a mezza tonnellata, quelli più corti 
(60-80 cm) si usavano per le curve.

Nel 1869, durante un restauro generale, 
i giunti furono sigillati con calce idrau-
lica: questo intervento consentì di dimi-
nuire le perdite, ma non di ovviare alla 
persistente scarsità d’acqua, la quale, 
unitamente alle accresciute esigenze, 
indusse alla ricerca di nuove soluzioni: 
già alla fine dell’Ottocento furono posate, 
per iniziativa privata, le prime condotte di 
metallo. Nel 1936 al nuovo acquedotto di 
Cavergno erano allacciate 36 case.

Col tempo le pietre forate del 1825 
andarono disperse: dal 2006 tre di esse 
compongono la fontana inaugurata dietro 
la chiesa in occasione dell’aggregazione 
dei tre comuni di Cavergno, Bignasco e 
Cevio, mentre nel 2020 il Patriziato di 
Cavergno, recuperatene alcune, ha fatto 
ricostruire un breve segmento dell’an-
tico acquedotto che oggi alimenta una 
piccola fontana in sasso situata a lato 
della strada di Ravör.
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Fáula
e nucleo cinquecentesco
di Ravör 

IV A monte di Cavergno si estende la Fáula, 
il bosco che doveva proteggere l’abi-
tato dalle frane e dalle valanghe, a sua 
volta oggetto di una rigidissima prote-
zione codificata negli statuti locali fin dal 
XVI secolo: il pascolo, il taglio di alberi e 
la raccolta di strame vi erano rigorosa-
mente proibiti (solo la raccolta di legna 
secca era concessa) e ai contravventori 
venivano comminate pene molto severe. 

Lungo i secoli la fascia inferiore della 
Fáula è stata terrazzata tramite la costru-
zione di migliaia di metri di muri a secco. 
Questa bonifica, oltre a frenare l’ero-
sione di superficie, consentiva di sfruttare 
un’ampia porzione di territorio altrimenti 
troppo ripido, difficilmente accessibile e 
piuttosto sterile.

Al margine orientale della Fáula sorge il 
piccolo insediamento cinquecentesco di 
Ravör. La tradizione orale vuole che esso 
sia stato fondato dagli abitanti di Fontana: 
costretti ad abbandonare il loro villaggio 
devastato da frane rovinose, avrebbero 
chiesto al comune il permesso di colo-
nizzare quest’area; a Cavergno la pres-
sione sul territorio era infatti già molto 
alta e non sarebbe stato possibile acco-
gliere ulteriori famiglie. In realtà la storia 
è probabilmente più complessa: Ravör 
(da un termine medievale ruvoria, quer-
ceto) è infatti già attestato nel XIV secolo 
come pascolo e bosco sfruttato sia dagli 
abitanti di Cavergno sia da quelli di 
Brontallo, ripetutamente in lite per i loro 
diritti. Nella parte alta del nucleo una 
cà da fümm (con focolare a terra, senza 
canna fumaria) reca la data 1564 scol-
pita su un architrave assieme a una marca 
di proprietà.

La sostanza originale è pressoché inte-
gra e consente di leggerne facilmente la 
struttura: il corpo centrale, che presenta 
una bella facciata simmetrica in cui spic-
cano vistosi collarini in calce attorno 
alle finestre, era costituito da due locali 
al piano inferiore (tra cui una cucina 
ancora incrostata di fuliggine) e altret-
tante camere, intonacate a calce, al piano 
elevato. Alle sue estremità sono poi stati 
aggiunti due annessi in epoca successiva. 
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Val Sorda V La Val Sorda è un solco ripido, a tratti 
piuttosto profondo, che nella sua parte 
alta raccoglie le acque di numerosi 
ruscelli provenienti dall’imponente 
parete rocciosa della Corona. Per questa 
ragione, se in periodi asciutti lo si vede 
spesso in secca, esso diventa un passag-
gio difficile e pericoloso in tempo di forti 
precipitazioni, non solo per l’acqua che 
vi scorre impetuosa, ma anche per il 
pietrame che essa trascina con sé.

Il nome di questo avvallamento, oggi 
caduto in disuso, è già attestato nella 
prima metà del XIV secolo, quando 
Brontallo e Cavergno avviarono una 
lunga e complessa controversia in merito 
ai loro confini. In un arbitrato pronunciato 
alla vigilia di Natale del 1340 il giurispe-
rito Simone Musso, podestà della plebe 
di Locarno e Ascona, aveva assegnato 
a Brontallo tutto il territorio fino alla 
Val Sorda, ponendone il confine non 
già nell’alveo ma sulla sponda destra. 
Questo però limitatamente al pascolo del 
bestiame, mentre concedeva eccezioni 
per il transito con animali e la raccolta 
di fieno e strame in determinati periodi 
e a determinate condizioni, come pure 
per gli appezzamenti privati. Un lodo, 
quello del Musso, macchinoso e inter-
pretabile in modi diversi, che conteneva 
dunque tutte le premesse affinché la lite 
si riaccendesse.

Il 19 novembre 1492 Giovanni Nicolò 
Rusca, commissario di Valmaggia e 
Lavizzara, forte del parere giuridico di 
Bernardino Guatij di Valenza, dottore in 
legge e vicario ducale, confermò la linea 
di confine sulla riva di Cavergno, nella 
quale si trovano tre croci scolpite in altret-
tanti sassi.

Ma i cavergnesi ricorsero in appello e la 
questione ebbe lunghi (e dispendiosi) 
strascichi, finché giunse sul tavolo del 
Landvogt Heinrich Bläsi di Stans, che il 
19 aprile 1518 si espresse in merito alla 
ripartizione degli oneri per la manuten-
zione del sentiero, che Cavergno riteneva 
andasse calcolata in base all’estensione 
dei rispettivi territori mentre Brontallo 
insisteva per una ripartizione in base al 
numero dei fuochi. 

Numerosi altri giudici dovettero espri-
mersi sulla contesa, finché nel 1592 i dele-
gati dei due comuni stabilirono una linea 
di confine, delimitarono una porzione di 
territorio da gestire in comune e stesero 
una convenzione per il suo uso. Nacque 
così la Comunella, tra la Val Sorda e la 
Fáula di Cavergno, un territorio promi-
scuo (nel quale ancora si trovano resti di 
muri a secco, ruderi e costruzioni sotto 
roccia), per molti anni sfruttato in comune 
dai vicini di entrambi i villaggi.
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Brontallo VI
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Brontallo, all’imbocco della Valle 
Lavizzara, e Menzonio, appena
un chilometro più avanti, sono
gli unici villaggi della Lavizzara
non situati sul fondovalle, a tal
punto incassato che da quassù
non è possibile scorgere il fiume.
Il villaggio sorge su un dosso
ben soleggiato che interrompe
un versante estremamente ripido
e scosceso ed è sovrastato da
paurose pareti rocciose, che
scaricano regolarmente massi
e pietrame. 

Questo pericolo incombente ha deter
minato lo sviluppo dell’insediamento: 
le abitazioni più antiche sono raggrup-
pate attorno alla minuscola piazza, nella 
parte più protetta dai pericoli naturali; sul 
lato nordoccidentale invece, più esposte 
alla caduta di massi e slavine, sono dispo-
ste a ventaglio le tipiche stalle in sasso 
con carpenteria e frontone in legno e tetto 
in piode.

Nonostante la quota – Brontallo si trova 
sopra i 700 m s.l.m. – il buon soleggia-
mento e il favorevole riverbero di calore 
delle rocce sovrastanti consentono la 
coltivazione della vite nell’ampia zona 
terrazzata a Ovest del villaggio, che 
prende il nome di Mund. Anche nell’a-
bitato, per sfruttare il calore accumulato 
dalle pietre, le pergole venivano disposte 
sopra i tetti. L’importante produzione di 
vino è confermata dalla presenza in paese 
di un torchio a leva di tipo piemontese.

La zona di Mund, un tempo intensa-
mente coltivata e lavorata, dopo l’ab-
bandono delle attività agropastorali 
tradizionali era stata parzialmente invasa 
dalla boscaglia: negli ultimi due decenni 
essa è stata oggetto di un recupero molto 
rispettoso e dal 2003 è nuovamente 
gestita in modo estensivo tradizionale: 
vi è riproposta la coltivazione della vite, 
mentre in un orto didattico crescono 
verdure ed erbe officinali di varietà 
ProSpecieRara.

Qui sbocca dal bosco il sentiero che 
proviene da Cavergno; chi raggiunge 
Brontallo da questa parte scorgerà 
improvvisamente il paese alla propria 
altezza, sobrio e compatto, che invita 
a scoprirne gli angoli più caratteristici 
attraverso i passaggi coperti e lungo le 
viuzze che si snodano fra le case, magari 
seguendo il percorso didattico, abbinato 
a una caccia al tesoro, che tocca e ne illu-
stra alcune particolarità.

Ancor più essenziale della vite era la colti-
vazione del castagno: tra le numerose 
tracce della civiltà rurale che si possono 
osservare a Brontallo vi sono una selva 
castanile ben curata, due essiccatoi 
(gra) e un mulino, anch’esso ricostruito 
e rimesso in funzione grazie all’Associa-
zione Pro Brontallo e alla Fondazione 
Monti e Paesaggio, che a partire dall’i-
nizio degli anni 2000 hanno promosso 
numerosi interventi di rivalorizzazione e 
recupero paesaggistico sia in paese sia 
sui monti e gli alpi.

Il punto informativo situato accanto al 
lavatoio fornisce indicazioni sui progetti 
conclusi e in corso e sui luoghi di inte-
resse del villaggio; qui è anche possibile 
acquistare prodotti locali.
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Mulattiera VII Abbarbicato su un ripidissimo pendio 
in pieno sole il primo, adagiato su un 
terrazzo naturale che sovrasta il fondo-
valle il secondo, Brontallo e Menzonio 
furono allacciati alla strada carrozza-
bile solo alla metà del XX secolo, con i 
raccordi che ancora oggi percorriamo: 
quello strettissimo e tutto curve di 
Brontallo (1955), quello con andamento 
più dolce che sale a Menzonio (1949).

Fin da tempi remoti i due villaggi 
hanno conosciuto problemi di viabi-
lità, dovuti alla loro ubicazione lontana 
dal fondovalle e, in particolare per 
Brontallo, alla morfologia del versante, 
ripido e scosceso. Un collegamento con 
Cavergno sul versante destro è attestato 
dal 1526, ma doveva trattarsi di una via di 
second’ordine. L’allacciamento all’arteria 
principale della valle, che da Bignasco 
risaliva la sponda sinistra, era costituito 
da due mulattiere che scendevano da 
Brontallo e Menzonio per congiungersi 
poco sopra il Ponte della Merla. 

Sostenuto da robusti muri a secco e 
munito di colatoi contro montagna, che 
controllano il flusso delle acque di super-
ficie e trattengono eventuali detriti (sassi, 
rami), il tracciato presenta inclinazione 
costante e larghezza considerevole 
(1,5-2 m) che ne fanno una via comoda, 
percorribile con animali da soma. 

A Brontallo, oltrepassati la chiesa 
parrocchiale sotto lo sguardo vigile del 
gigantesco San Cristoforo dipinto in 
facciata e l’ossario coi suoi pregevoli 
affreschi rinascimentali, il viandante 
percorre dapprima un breve tratto iniziale, 
asfaltato fino al cimitero; da qui è invece 
conservata la massicciata drenante origi-
nale. Grazie ad alcuni tornanti molto 
serrati il tracciato mantiene una pendenza 
regolare anche nel primo ripido pendio. 

Oggi tenuto a prato, esso era un tempo 
destinato ai coltivi, come rivelano i muri 
a secco entro i quali corre la mulattiera e 
per i quali compaiono regole precise fin 
dal 1496, quando gli uomini di Brontallo 
decretano che i proprietari di appezza-
menti coltivati sprovvisti di recinzione 
debbano innalzare muri fino a un’altezza 
tale da impedire l’accesso alle capre e 
che essi non possano pretendere il risar-
cimento di eventuali danni alle colture 
prima che due o tre giurati abbiano veri-
ficato l’efficienza delle recinzioni.

Più in basso la mulattiera attraversa un 
bosco in cui si riconoscono vecchi casta-
gni e resti di terrazzamenti a secco, tran-
sita infine alla base di una parete rocciosa 
prima di incontrare quella proveniente 
da Menzonio nei pressi di una stalla con 
una nicchia in cui Giacomo Pedrazzi da 
Cerentino ha affrescato una Madonna tra 
Santi nel 1873.

Da qui scende alle tre costruzioni alli-
neate lungo la strada cantonale: erano 
i magazzini, ancora oggi conosciuti 
con questo nome, nei quali venivano 
depositate le merci da portare a spalla 
a Brontallo e Menzonio prima che fosse 
aperto il collegamento carrozzabile.
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Ponte della Merla VIII Anticamente la mulattiera della Lavizzara, 
oltrepassato Bignasco, risaliva la valle 
lungo il versante sinistro fino al Ponte della 
Merla, situato poco prima della confluenza 
dei riali di Serenello e di Cocco, per poi 
proseguire verso Nord sulla sponda destra, 
più facilmente percorribile.

Per molti secoli questo ponte, attestato 
fin dal 1436, è stato un nodo strategico 
per i traffici di tutta la regione, perché 
consentiva la mobilità delle persone, i 
flussi stagionali della transumanza e il 
trasporto dei prodotti destinati ai mercati 
dei centri urbani.

In quanto passaggio imprescindibile 
sulla via principale della valle, il comune di 
Brontallo pretendeva la partecipazione di 
tutte le comunità della Lavizzara alle spese 
di riparazione e manutenzione. Questo fu 
spesso all’origine di controversie feroci, 
che videro contrapposti Brontallo con 
Menzonio agli altri villaggi della Lavizzara 
con lunghi e costosi strascichi giuridici.

Così, per esempio, nel gennaio del 
1526, dovendosi riedificare il manufatto 
ruynatum […] ex causa inundationis 
aquarum, il Landvogt Kaspar Imhoff di Uri, 
obbligò i comuni della Lavizzara supe-
riore a versare al comune di Menzonio e 
Brontallo la somma di dodici scudi d’oro – 
sei entro dieci giorni, i restanti entro l’inizio 
di maggio – e quest’ultimo a ricostruirlo 
entro lo stesso termine e senza ulteriori 
aggravi per gli altri comuni.

Dopo l’apertura della strada carrozza-
bile sul versante destro nei primi decenni 
dell’Ottocento, il ponte vide ridursi 
progressivamente la sua importanza: a 
livello locale restò un collegamento irri-
nunciabile per Brontallo e Menzonio che 
possiedono numerosi maggenghi e alpi 
sul fianco orografico orientale.

Il primo manufatto risale almeno al 
tardo Medioevo ma le alluvioni e la flui-
tazione del legname lo hanno più volte 
danneggiato rendendo necessari perio-
dici rimaneggiamenti e ricostruzioni. 
Slanciata ed elegante, la struttura attuale 
a schiena d’asino, tipica dei ponti cosid-
detti “romani”, è formata da due archi a 
sesto ribassato con conci radiali eseguiti 
in pietra legata con malta.

Dal 2022 sul versante destro un terzo 
arco in pietra sostituisce una soletta in 
calcestruzzo armato posata su travi d’ac-
ciaio nel 1946 al posto di una passerella 
in legno che, forse, sostituiva a sua volta 
un precedente arco in pietra asportato 
dall’alluvione del 1868. Le tre campate 
poggiano sulla roccia e su piedritti in 
muratura; quella più alta supera la Maggia 
circa 15 metri sopra il suo livello a regime 
normale. 

Per la sua importanza storica e per le sue 
peculiari caratteristiche architettoniche, il 
Ponte della Merla è da tempo bene cultu-
rale tutelato a livello cantonale.
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Presa Lungo l’antica via principale della Valle 
Lavizzara sorge il nucleo della Presa di 
Dentro, località attestata nel XIV secolo 
come insediamento permanente del 
comune di Bignasco. Uno dei suoi primi 
abitanti di cui si abbia notizia è Alessio 
«Piscatoris», in lite, nel 1528, con il 
comune di Brontallo e Menzonio per la 
tassa che questo aveva imposto sulle 
sue proprietà in Val Serenello. La causa 
fu risolta con una sentenza del Landvogt 
Martin Bosshart di Zugo a favore del 
comune.

In seguito la Presa divenne una tappa 
fondamentale sulla via della transu-
manza: vi si soggiornava per alcuni mesi 
in primavera e in autunno con il bestiame 
in transito per o dai possedimenti di 
Bignasco in Val Serenello.

Infine, dopo il declino della civiltà 
rurale, i suoi fabbricati hanno assunto 
una nuova funzione: oggi incantevole 
luogo di villeggiatura, grazie a interventi 
rispettosi delle tipologie, dei volumi e dei 
materiali tradizionali la Presa ha conser-
vato gran parte della sua sostanza storica 
e pressoché intatto il suo carattere tradi-
zionale. Per questo motivo, tra il 2015 e 
il 2019 il Patriziato di Bignasco, in colla-
borazione con altri enti, ne ha promosso 
una valorizzazione naturalistica, paesag-
gistica e storico-culturale.

In particolare è stata riservata grande 
attenzione alle componenti forestali 
e agricole in un’ampia fascia attorno 
all’insediamento, che costituiscono 
un paesaggio antropico di valore e, nel 
contempo, habitat pregiati per numerose 
specie di uccelli (cince, codibugnolo, 
picchio muratore, scricciolo), rettili 
(ramarro, lucertola, saettone, biacco) e 
insetti. Innanzitutto è stata recuperata la 
piccola selva castanile che si estende tra 
la mulattiera e il fiume all’entrata meri-
dionale del nucleo, tramite potature, 

eliminazione di vegetazione secondaria, 
pulizia del terreno e messa a dimora di 
giovani castagni innestati.

A monte della via d’accesso invece 
è stata recuperata una selva di rovere 
(Quercus petraea): caratteristica della 
zona e gestita un tempo tramite pascolo 
libero e sfalcio, essa forniva prelibate 
ghiande per ingrassare i maiali.

A ridosso degli edifici vi è un’area dove 
predominano pregiati alberi monumen-
tali o maturi (faggi, castagni e tigli) nelle 
cui cavità trovano rifugio numerose 
specie animali, in particolare uccelli e 
pipistrelli. Anch’essa è stata oggetto di 
pulizia e dirado. 

I prati che degradano verso il fiume 
poi costituiscono un habitat ideale per 
numerose specie, anche protette, tra cui 
ben undici specie di farfalle diurne, tra 
cui Zygaena transalpina, Melanargia gala-
thea e Melithaea athalia, che necessitano 
di terreni a gestione estensiva. Essendosi 
in parte inselvatichiti, questi sono stati 
ripuliti e ampliati; uno o due sfalci all’anno 
e l’assenza di concimazione permettono 
di conservare questi ambienti e la loro 
biodiversità. Infine è stato restaurato un 
lungo tratto della mulattiera in direzione 
di Bignasco tramite il consolidamento o il 
rifacimento di tratti dei muri a secco che 
l’accompagnano.

IX
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Via dell’Acqua X Tanto semplice e diffusa da sembrare 
banale, l’acqua è invece essenziale per la 
vita, non solo biologica, di ciascuno. La 
Via dell’Acqua, percorso circolare che 
si svolge lungo i vicoli di Bignasco e su 
comodi ancorché ripidi sentieri, invita 
a riflettere sull’importanza di questo 
elemento, portando nel contempo il visi-
tatore a scoprire aspetti poco noti del 
villaggio. Lungo il percorso sono dissemi-
nati manufatti di epoche e natura diverse, 
messi in opera per rispondere a esigenze 
di gestione dell’acqua per l’approvvigiona-
mento idrico, la viabilità, la sicurezza e, in 
tempi più recenti, le attività di svago.

La frazione di Bignasco è ripartita in tre 
settori dalle acque della Lavizzara e della 
Bavona, che qui confluiscono. Due ponti 
collegano lo sperone centrale, sul quale 
sorge la chiesa dedicata a San Michele 
Arcangelo, ai versanti sinistro e destro 
della valle. Dal 1970 un terzo ponte, in 
calcestruzzo, consente un accesso carroz-
zabile a Bignasco Vecchio, al quartiere 
residenziale nuovo, alla splendida cascata 
e all’area turistica di svago.

All’estremità orientale del ponte fa bella 
mostra di sé una fontana monolitica che, 
assieme a quella posata nella piazzetta 
appena più a Nord, risale al 1903, anno in 
cui a Bignasco entrò in funzione il primo 
acquedotto con tubi di ferro.

Il vecchio tracciato per i monti s’inerpica 
alle spalle del nucleo antico, arroccato ai 
piedi di una parete rocciosa levigata dai 
ghiacciai. Il terreno è solcato da un reti-
colo di canali che incrociano a più riprese 
il sentiero e contengono le acque di super-
ficie, copiose in tempo di pioggia, neutra-
lizzandone la forza erosiva. 

Secondo testimonianze orali, in passato 
esse alimentavano alcuni pozzi per la 
macerazione della canapa; oggi una 
moderna caditoia le inghiotte a lato della 
strada, per immetterle nel fiume tramite 
un canale sotterraneo. Al culmine della 
salita, sul muro esterno del piccolo orato-
rio della Natività (1608), una scritta recita: 
Au bain de Néron. Così veniva chiamata 
la prima delle tre cascate di Bignasco da 
chi a fine Ottocento cercava di promuo-
verne le bellezze paesaggistiche. Ma la 
promozione turistica passava anche da 
opere più impegnative, quali l’Hôtel du 
Glacier, che si riforniva d’acqua grazie a 
un acquedotto privato di cui sono visibili 
tracce sulla ripida parete di fronte al ponte 
di San Rocco.

Laudato si’, mi’ Signore,
per sor’aqua, la quale è multo utile
et humile et pretiosa et casta.

Cantico delle Creature, San Francesco d’Assisi,
inizio del XIII secolo
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Sott Piodau XI Il sito di Sott Piodau è un insediamento 
rurale di grande valore etnografico e 
paesaggistico accessibile in pochi minuti 
su comodo sentiero. Dal Piodau (da pioda, 
lastra di sasso), la fascia rocciosa che 
sovrasta l’entrata meridionale di Bignasco, 
in epoca preistorica si sono staccati maci-
gni colossali che hanno sconquassato 
tutto il versante formando un ambiente a 
prima vista ostile, improduttivo e difficil-
mente percorribile dove tuttavia l’uomo 
ha ricavato piccole superfici coltivabili.

Uno dei massi sembra posato in preca-
rio equilibrio sul ciclopico monolite a 
ridosso della strada carrozzabile: è chia-
mato Il Fungo per la caratteristica somi-
glianza con un fungo gigantesco. Dalla 
sua sommità si gode una splendida vista 
sul nucleo cinquecentesco di Bignasco e 
sull’entrata della Val Lavizzara.

A Sott Piodau la pietra naturale e la 
pietra lavorata si integrano in un connubio 
delicato e funzionale frutto di una grande 
sensibilità nell’interpretazione del territo-
rio, un’eccellente conoscenza dei mate-
riali e un alto grado di perizia tecnica. Non 
solo i terrazzi, ma anche due stalle e una 
cantina sotto roccia, una gra per l’essic-
cazione delle castagne e la lüèra, una 
struttura per catturare i lupi, sono perfet-
tamente integrate nell’ambiente naturale.

Quest’ultima è un manufatto molto raro 
e molto singolare. Contro il lupo l’uomo 
condusse in passato una lotta senza 
esclusione di colpi. La varietà degli espe-
dienti messi in opera per sopprimerlo 
non conosce limiti: lacci, trabocchetti, 
reti, tagliole, armi da fuoco, esche avve-
lenate, ma in nessun altro luogo all’infuori 
della Valmaggia sono note strutture come 
la trappola di Bignasco, se non nella peni-
sola iberica e in Scandinavia.

La lüèra (dal latino medievale luparia), 
imponente, sembra una fortezza: una 
superficie di quasi 150 mq è racchiusa tra 
una parete rocciosa a monte, un enorme 
monolito a valle e due robusti muri a 
secco. Quello a Sud supera all’esterno i 
sette metri d’altezza. Non vi sono aper-
ture, ad eccezione di un piccolo passag-
gio attraverso il quale, attirato da un’esca 
viva, entrava il predatore, facendo scat-
tare un meccanismo che chiudeva un 
portello alle sue spalle.

Il cornicione obliquo sporgente in due 
segmenti permetteva di raggiungere la 
corona del muro per guardare all’interno. 
L’ultimo lupo a Bignasco fu abbattuto nel 
1841. Questo insediamento si presentava 
già così nel Settecento, ma le due stalle 
sotto roccia e la lüèra, sono sicuramente 
più antiche: documenti d’archivio e altri 
raffronti le pongono a cavallo tra il XIV e 
il XV secolo.
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Toponimo
Il nucleo più antico, Bignasco Vecchio, è 
arroccato ai piedi di un’alta rupe grigia 
levigata dai ghiacciai, sul versante sini-
stro della valle: sulle callaie in selciato si 
affacciano eleganti portoni incorniciati 
da architravi in monoliti di gneiss, sui 
quali sono incise numerose date del XVI 
secolo. In loco de Bugniasco si legge già 
in una pergamena del 1230, ma le sue 
origini sono ben più remote se, come 
ritengono i linguisti, il suffisso -asco è di 
origine preromana.

Ponti
Due fiumi e due arditi ponti (Lavizzari, 
1859), che hanno suscitato grande ammi-
razione tra i visitatori dei secoli XVIII e 
XIX. Tra questi Karl Viktor von Bonstetten 
nel 1795: generalmente molto critico 
nei confronti dei sudditi cisalpini, che 
giudica pigri, incivili e rissosi, egli rico-
nosce tuttavia che nessun lavoro, meglio 
della costruzione di ponti, intendono i 
valligiani. Dei due ponti a schiena d’asino 
che collegavano lo sperone centrale 
ai versanti destro e sinistro della valle, 
quello sulla Bavona è stato sacrificato alle 
esigenze del traffico motorizzato: rimane 
quello di San Rocco, sulla Lavizzara, con 
un’elegante struttura a due arcate asim-
metriche, inaugurato nel 1821. Le più 
antiche attestazioni documentarie risal-
gono invece al Seicento. L’importanza 
dei ponti per i traffici della valle è provata 
dalla parentela Del Ponte, presente a 
Bignasco fin dall’inizio del XVI secolo.

Nodo stradale
Fin dal Medioevo la posizione all’inter-
sezione delle vie principali della valle ha 
fatto di Bignasco un nodo importante 
per il transito di persone, animali e merci. 
Fino all’inizio dell’Ottocento la via prin-
cipale della Valmaggia ne percorreva la 

Bignasco sorge all’estremità settentrionale 
della Bassa Valle. Qui si diramano a
N/NE la Valle Lavizzara, che risale fino
al Pizzo Cristallina, dove sono le sorgenti 
della Maggia, a N/NO la Val Bavona,
che culmina a 3272 metri, sulla cima del 
Basòdino, la vetta più alta della Valmaggia.

Ha una posizione davvero singolare, sulla lingua di terra tra le acque
della Bavona e della Lavizzara, due torrenti alpini di tutto rispetto che qui 
confluiscono rumoreggiando festosi e mitigando la canicola estiva.

J. Hardmeyer, 1875 circa

sponda sinistra e tra Avegno e Bignasco 
non esistevano ponti. Chi da Sud voleva 
raggiungere Cevio e la Valle Rovana 
doveva risalire fino a Bignasco per poi 
ridiscendere sulla sponda opposta, salvo 
in tempi di magra, quando poteva far 
capo a un traghetto in funzione a Visletto.

Nel 1835 venne introdotto il servi-
zio postale: tre corse settimanali da 
Bignasco a Locarno e ritorno per il 
trasporto di lettere e viaggiatori; dal 1848 
i viaggi divennero quotidiani e dal 1865 
da Bignasco partivano le corse postali 
per la Lavizzara. Bignasco fu perno del 
traffico anche nel XX secolo, essendo il 
capolinea della Valmaggina, il treno a 
scartamento ridotto che sferragliò lungo 
la Bassa Valle fino al 1965.

Nell’Ottocento, coi trasporti arrivarono 
a Bignasco i viaggiatori, quelli che oggi 
vengono chiamati turisti, grazie anche 
alla pubblicazione di numerose guide 
di viaggio che promuovevano il villag-
gio come uno dei più pittoreschi e dei 
più adatti al soggiorno per famiglie in 
cerca di tranquillità, artisti in cerca di ispi-
razione e alpinisti in cerca di emozioni 
(Balli, 1884).
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Eretta all’inizio del XV secolo sullo 
sperone roccioso centrale, la chiesa 
parrocchiale dedicata a San Michele 
Arcangelo ha assunto l’aspetto attuale 
nel 1904, quando la navata venne innal-
zata e soffittata a botte, e nel 1929-30, 
con il totale rifacimento dell’apparato 
decorativo interno ad opera del pittore 
Carlo Morgari. Il suo ciclo di dipinti, che 
raffigurano scene del Nuovo e dell’Antico 
Testamento, gli evangelisti e alcuni santi 
particolarmente venerati in Ticino, è inte-
gralmente conservato.

A due passi dalla chiesa c’è invece 
l’oratorio di San Rocco, dal quale la 
devozione popolare invocava protezione 
contro la peste. All’originaria cappella, 
edificata nel 1597 e ora corrispondente 
al coro, sono stati aggiunti la navata 
nel 1676, la sacristia nel 1725 e l’ampio 
portico, presumibilmente nell’Ottocento. 
All’ultimo quarto del XVII secolo risale 
il San Cristoforo raffigurato in facciata, 
mentre all’interno sono conservate una 
secentesca statua lignea del titolare e 
una tavola della Madonna col Bambino 
della fine del XVI secolo.

Tra il Ponte di San Rocco e Bignasco 
Vecchio sorge, dal 1438, la Torba ‘d 
Padovágn, la più antica datata in 
Valmaggia. Lo zoccolo, forse in un primo 
tempo aperto sul lato meridionale o 
chiuso con tavole, presenta due finestre 
ora tamponate e tracce di fuliggine che 
suggeriscono una primitiva funzione 
abitativa. Il ballatoio e la cella granaria 
divisa in due camere, originariamente 
sostenuti da nove funghi con piede di 
legno e cappello in sasso, sono pavimen-
tati in battuto di calce mista a sabbia.

Edificato verso il 1885 da Federico Balli, 
facoltoso cavergnese che ha promosso 

La fascia pedemontana sul versante occi-
dentale custodisce un mondo ipogeo 
tanto discreto quanto importante nell’e-
conomia delle famiglie di Bignasco, 
soprattutto di quelle dedite all’agricoltura 
e all’allevamento. Si tratta di una decina 
di costruzioni sotto roccia, per la maggior 
parte cantine destinate alla maturazione 
dei formaggi, alla conservazione delle 
patate o del vinello spremuto dalle uve 
nostrane, a seconda delle condizioni di 
temperatura e umidità. Vi sono inoltre 
un caratteristico grotto, tinteggiato di 
rosso, che nella prima metà del XX secolo 
si trasformava in ritrovo con mescita e 
balera, e una ghiacciaia: una sorta di 
pozzo di 70 mc che penetra a grande 
profondità nel terreno fungeva da cella 
frigorifera ante litteram per la vicina 
macelleria.

Edifici sacri

Edifici civili

Grotti e Giazzera

in Valmaggia il nascente turismo alpino, 
l’Hôtel du Glacier deve il suo nome alla 
vista sul ghiacciaio d’Antabia e sulla 
vetta del Basòdino, meta alpinistica alla 
moda in quell’epoca. Era costituito da un 
elegante edificio principale, contraddi-
stinto da un portico ad archi su colonne 
doriche e da una fitta sequenza di aper-
ture, che mostra evidenti tracce di una 
sopraelevazione successiva, e da una 
dépendance con un doppio loggiato 
sulla facciata sud e quattro torri merlate 
agli angoli, eliminate dopo il 1912.
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Ponte della Merla
566 m.s.m.566 m.s.m.

Pont Lött
462 m.s.m.462 m.s.m.

Oratorio del Cantòn
593 m.s.m.593 m.s.m.

Bignasco
438 m.s.m.438 m.s.m.

Cavergno
455 m.s.m.455 m.s.m.

Ravör
515 m.s.m.515 m.s.m.

Brontallo
725 m.s.m.725 m.s.m.
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Sentiero Panoramico Cavergno Brontallo Bignasco
Anello di circa 10,5 km, con alcune varianti a Ravör (Cavergno) e Sott 
Piodau (Bignasco), si svolge su sentieri di montagna ben curati e strade 
sterrate e, in misura minore, su strade asfaltate. La segnaletica è posata 
in senso orario, ma l’anello può essere percorso anche in senso inverso 
e – qualora risultasse troppo lungo – può essere diviso in due parti 
grazie al Pont Lött, che collega Cavergno alla sponda sinistra della 
valle. I punti d’accesso consigliati sono le fermate dei mezzi pubblici di 
Bignasco Posta e Cavergno Paese (linea 315) rispettivamente Brontallo 
Paese e Menzonio Sentiero (linea 334). Il servizio pubblico consente 
anche di selezionare tratte parziali dell’intero percorso.

Informazioni pratiche
Lunghezza complessiva: ca.10,5 km
Dislivello complessivo: 580 m
Tempo di percorrenza (senza le pause): ca. 4 h
Equipaggiamento: scarpe robuste, vestiti adatti alla stagione

1 Cavergno 10

2 Ör Grand 16

3 Acquedotto di sasso a Ravör 20

4 Fáula e nucleo cinquecentesco di Ravör 22

5 Val Sorda 24

6 Brontallo 26

7 Mulattiera 32

8 Ponte della Merla 34

9 Presa 38

10 Via dell’Acqua 40

11 Sott Piodau 44

12 Bignasco 46

Infopoint

Quote / Località
Punto d’interesse
Sentiero alternativo
Sentiero principale

Punto panoramico
Cascata
Fermata del bus
Area grill
Punto di ristoro
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Flavio Zappa (1, 2, 3, 5, 7, 10, 11, 12)
Sonia Fornera / Flavio Zappa (4, 6, 8, 9)

su materiali di
Luigi Martini † (3)
Bruno Donati (8)
Ufficio forestale 7° circondario (9)
Mirko Zanini (9)

Responsiva sagl, Locarno
Riproduzione a p. 41, da: J. Hardmeyer,
Locarno und seine Thäler, Zürich [1875 ca.], p. 52
Foto a p. 20: AUBC Bellinzona

Swisstopo

Responsiva sagl, Locarno

Tipografia Stazione, Locarno

Patriziato di Cavergno, Comune di Cevio, Comune di Lavizzara, 
Fondazione Lavizzara, Patriziato di Brontallo, Associazione
Pro Brontallo, Cantone Ticino Sezione dello sviluppo territoriale, 
Cantone Ticino Ufficio della natura e del paesaggio,
Cantone Ticino Divisione dell’ambiente - Sezione Forestale,
Cantone Ticino Dipartimento delle istituzioni (Fondo per
la gestione del territorio), Fondazione svizzera per la tutela
del paesaggio (Fondo di Lotteria del Cantone Zurigo), 
Confederazione Svizzera (Fondo svizzero per il paesaggio),
Ente Regionale per lo Sviluppo del Locarnese e Vallemaggia
(Fondo di promovimento regionale).

Testi

Immagini

Cartina

Concetto grafico

Stampa

Il Sentiero panoramico e il presente opuscolo sono stati 
realizzati nell’ambito del Progetto Paesaggio Cavergno 
(2018-2022) finanziato da:

Patriziato
di Cavergno
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